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UN MURO INTORNO AL MONDO

Nel corso della storia i muri sono stati considerati un simbolo di separazione e di chiusura, barriere
innalzate a protezione dalle paure reali o presunte, o semplicemente linee di demarcazione dei propri
spazi di competenza. Anche tuttora, in un mondo dove l’inclusione sembra scontata, i muri continuano ad
essere costruiti per tenere lontani popoli o culture, considerati diversi.

Dopo la caduta del Muro di Berlino, che divideva in due parti non solo una città ma in realtà due mondi,
nel 1989, l’epoca dei muri sembrava finita. Sembrava finalmente che avesse inizio l’epoca dell’apertura e
della relazione. Purtroppo però non è stato cosi; infatti, come sempre più spesso si sente raccontare,
Trump, il presidente degli USA, ha intenzione di costruire una robusta barriera al confine con il Messico,
per evitare il passaggio illegale di migranti. Il presidente, non avendo ottenuto i fondi dal Congresso, ha
provocato lo “shutdown”, ovvero la parziale sospensione delle attività amministrative dello stato mettendo
in seria difficoltà migliaia di americani.

Trump però non è l’unico politico a progettare costruzioni di muri per separare nazioni vicine solo
geograficamente; infatti anche l’Ungheria sta per costruire un muro che la separi dalla Serbia, sempre per
evitare il passaggio di immigrati.

D’altronde oggi, nonostante il grande sviluppo messo in atto dall’umanità, sembra che si guardi al passato
non per imparare dagli errori, ma quasi per ripeterli. Difatti nell’antico impero romano, si costruivano
barriere, i limes, per evitare l’arrivo di popolazioni barbariche; in Cina venne costruita la Grande Muraglia
che oggi è diventata un sito turistico di grande bellezza, ma che in passato serviva per tenere lontane le
popolazioni mongoliche.

Anche la Corea, a seguito di una guerra, ha costruito una barriera per separare il Nord dal Sud; ma
ancora più eclatante è il muro costruito per dividere la città di Belfast tra la parte cattolica e quella
protestante.



I “muri” non sono sempre stati di mattoni e di metallo; infatti

possono essere anche astratti e simbolici, come quello che si sta erigendo in Gran Bretagna, che con la
“brexit” si chiuderà all’interno di un muro. Oppure, senza andare lontani, la nostra Italia che vuole chiudere
i porti per evitare l’arrivo di migranti che scappano dalla guerra o dalla povertà per cercare aiuto.

Il muro è stato anche scelto come protagonista di libri, film o serie TV, come in “The great wall” un film che
parla della muraglia cinese come ultimo baluardo tra il nostro mondo e un mondo di mostri.

E’ anche vero, però, che il muro non è solo una barriera. Certe volte è un luogo di ritrovo e di preghiera,
come il Muro del Pianto sacro per l’Ebraismo, ultima parete rimasta dell’antico tempio di Gerusalemme
distrutto dall’imperatore romano Tito.

Oggi, soprattutto noi giovani, sottovalutiamo la portata e le possibili conseguenze del “proliferare” di
barriere e divisioni. I motivi sono diversi: forse perchè non siamo cresciuti all’ombra del muro di Berlino e
percepiamo la sua caduta come un evento lontano ed estraneo, non come una conquista; forse perché la
globalizzazione con le sue connessioni e le sue reti ci ha trasformati.

Ma non dobbiamo dimenticare l’insegnamento della storia: un muro è solo una costruzione, un muro
rende solo più difficile l’incontro, ma non può fermarlo.

Non lo ha mai fatto.
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